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Nel 2020 arrivano a scadenza o vengono lanciate
diverse iniziative internazionali che riguardano
lo sviluppo, l’ambiente, il clima. È anche l’anno
internazionale delle piante e di un importante
compleanno dell’Onu.
Nel 2020 le Nazioni unite compiranno tre quarti di secolo.
L’Onu nacque infatti ufficialmente 75 anni fa, il 24 ottobre
1945,  con  l’entrata  in  vigore  della  «Carta  delle  Nazioni
unite», il suo trattato fondativo.

Per  celebrare  la  ricorrenza,  ha  annunciato  il  segretario
generale António Guterres, l’Onu lancerà un dibattito che si
chiamerà  Un75@  e  sarà  «la  più  ampia  e  approfondita
conversazione  globale  mai  realizzata  sulla  costruzione  del
futuro che vogliamo». Tutti possono partecipare, si legge sul
sito, in modo formale o informale, online o no.

Nel contempo saranno condotti sondaggi di opinione e analisi
dei mezzi di comunicazione a livello globale, così da ottenere
dati statisticamente significativi per diffonderli e portarli
all’attenzione dei leader mondiali.

Fra le questioni più urgenti che il dibattito affronterà vi
sono le nuove tecnologie con tutte le loro opportunità e i
pericoli, il modo in cui si sono evoluti i conflitti e come
affrontarli, l’aumento delle diseguaglianze e la necessità di
chiudere  la  forbice,  i  cambiamenti  demografici  –  con  un
pianeta che si prepara a passare dagli attuali 7,7 miliardi di
abitanti ai 9,7 del 2050 – e il cambiamento climatico.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2020/01/01/qual-buon-venti/
https://www.un.org/en/un75
https://www.un.org/en/un75
https://www.un.org/en/un75


Le scadenze
Il  programma  che  contiene  in  17  obiettivi  di  sviluppo
sostenibile (in inglese Sustainable development goals, o Sdg)
ha come orizzonte temporale il 2030@.

Per  capirci:  sarà  nel  2030  che  il  mondo  potrà  fare  una
valutazione sul raggiungimento degli obiettivi come si fece
nel 2015 per gli Mdg (Millennium development goals, obiettivi
del millennio). Tuttavia, ventuno sotto obiettivi, su 169,
hanno come scadenza il 2020 (vedi i due box). Di questi,
dodici  riguardano  la  biodiversità  e  sappiamo  già  che  non
saranno raggiunti.

Secondo un rapporto del Wwf@, questi dodici obiettivi sono
cruciali  per  il  complessivo  successo  degli  Sdg  perché
riguardano il mantenimento e il ripristino di risorse naturali
da cui l’umanità dipende per sopravvivere. Ogni anno, si legge
nel rapporto, gli ecosistemi forniscono all’economia globale
un valore pari a 125 mila miliardi – una volta e mezzo il Pil
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del  pianeta  –  sotto  forma  di  acqua  potabile,  cibo,  aria,
assorbimento del calore, suoli produttivi, foreste e oceani
che  assorbono  anidride  carbonica.  Proteggere  l’ambiente  e
ristabilire le risorse naturali, quindi è – letteralmente –
una questione vitale. Il cambiamento climatico è poi un altro
tema  centrale  del  nostro  tempo  e  promette  di  prendere
quest’anno ancora più spazio. È vero che il mondo si è dato
tempo fino al 2030 per realizzare un taglio del 45% delle
emissioni  di  anidride  carbonica,  necessario  per  contenere
l’aumento della temperatura globale sotto il grado e mezzo in
questo secolo. Ma, fa presente Mission 2020, il gruppo di
pressione  guidato  dalla  ex  segretaria  esecutiva  della
«Convenzione quadro Onu sui cambiamenti climatici», Christiana
Figueres, se nel 2020 si riuscisse davvero a bloccare il picco
delle  emissioni  (e  cominciare  quindi  a  ridurle)  questo
renderebbe  il  meno  costosa  possibile  la  transizione  verso
un’economia libera dai combustibili fossili entro il 2050@.

Sempre a proposito dell’impegno per affrontare il cambiamento
climatico, alla fine di quest’anno si svolgerà a Glasgow la
ventiseiesima  conferenza  delle  parti  firmatarie  della
«Convenzione quadro», o Cop26, che sarà probabilmente la più
importante dopo quella del 2015, durante la quale 195 paesi
firmarono l’«accordo di Parigi» con il suo piano di azione per
mantenere il riscaldamento globale sotto i 2°C. Dal momento
che gli impegni presi a Parigi si sono rivelati insufficienti
per ottenere il risultato, scrivono gli studiosi dell’Hoffman
centre, centro di ricerca della prestigiosa Chatam house, la
Cop26 sarà il primo momento di revisione e l’occasione per
assumersi nuovi e più ambiziosi impegni@.
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L’Unione europea e Horizon 2020
Si conclude con quest’anno anche il programma Horizon 2020, il
più  ampio  programma  mai  lanciato  dall’Unione  europea  nel
settore  della  ricerca  e  dell’innovazione.  Realizzato  negli
anni  dal  2014  al  2020,  ha  messo  a  disposizione  circa  80
miliardi di euro «con lo scopo di assicurare che l’Europa
produca  scienza  di  livello  mondiale,  rimuova  le  barriere
all’innovazione  e  renda  più  facile  la  collaborazione  fra
settore pubblico e privato nel fare innovazione».

Horizon  2020  ha  avuto  anche  una  componente  legata  alla
cooperazione internazionale che si è rivolta a paesi in via di
sviluppo. Ad esempio, l’Ue ha finanziato partner appartenenti
all’Unione africana con quasi 124 milioni di euro (meno dello
0,02% del totale) e i paesi più attivi sono stati Sudafrica,
Kenya, Marocco, Tunisia ed Egitto.

Un esempio concreto delle iniziative finanziate è its4land@,
un programma che cerca di utilizzare la più recente tecnologia
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– ad esempio i droni – per la mappatura e la demarcazione
delle terre, così da creare le basi per una più oggettiva
definizione dei diritti fondiari (la proprietà delle terre),
l’incertezza dei quali è così spesso alla base di conflitti in
Africa e non solo@.

Horizon 2020 ha anche sostenuto con 6 milioni di euro gli
studi clinici sul vaccino contro l’ebola. Il programma di test
è guidato dal ministero della Sanità e dall’Istituto nazionale
di ricerca biomedicale della Repubblica democratica del Congo
e vede la collaborazione di partner internazionali fra cui la
London School of Hygiene and Tropical Medicine e Médecins Sans
Frontières@.

L’anno delle piante
Il 2020 è inoltre l’«Anno internazionale per la salute delle
piante»@, una celebrazione che a detta delle Nazioni unite,
rappresenta  un’occasione  unica  «per  accrescere  la
consapevolezza  globale  su  come  proteggere  la  salute  delle
piante  possa  aiutare  a  metter  fine  alla  fame,  ridurre  la
povertà,  proteggere  l’ambiente  e  promuovere  lo  sviluppo
economico».

La Fao stima che gli organismi nocivi e le malattie delle
piante provochino ogni anno la perdita di circa il 40% delle
colture sul pianeta, lasciando milioni di persone prive di
cibo  e  danneggiando  l’agricoltura,  che  rimane  la  fonte
principale  di  sussistenza  delle  comunità  rurali.  Il  danno
complessivo è stimato in 220 miliardi di dollari in perdite
commerciali  di  prodotti  agricoli.  Le  iniziative  dell’anno
internazionale si concentreranno perciò principalmente su come
evitare che le malattie e i parassiti si diffondano.

Le piante producono l’80% del cibo che mangiamo e il 98%
dell’ossigeno che respiriamo, si legge sul sito nella lista
dei dati essenziali sulla salute delle piante. Sempre la Fao
stima che la produzione agricola debba aumentare del 60% entro
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il 2050 per nutrire una popolazione mondiale che sarà più
numerosa e generalmente più ricca.

Ma a minacciare le piante ci sono il cambiamento climatico e
l’innalzamento  delle  temperature,  che  riducono  la
disponibilità di acqua e cambiano le relazioni fra parassiti,
piante e patogeni facendo apparire organismi nocivi dove non
si erano mai visti prima.

Vi sono anche insetti che risultano benefici per la salute
delle  piante,  perché  determinano  l’impollinazione,  tengono
sotto controllo i parassiti, mantengono in salute i suoli e
riciclano sostanze nutritive@. Ma l’80% della biomassa degli
insetti  è  sparita  negli  ultimi  25-30  anni@.  con  una
diminuzione  del  2,5%  all’anno

 

Il  2020  virtuoso  della  Liberia  e  del
Gabon
A  non  sparire  ma,  al  contrario,  a  crescere  rigogliosi
dovrebbero  essere  invece  gli  alberi  della  Liberia,  che
potrebbe diventare nel 2020 il primo paese africano ad essersi
liberato del problema della deforestazione. In cambio di 150
milioni di dollari in aiuti allo sviluppo messi a disposizione
dalla Norvegia, la Liberia ha infatti accettato nel 2014 di
smettere di tagliare gli alberi e di mettere il 30% delle
proprie foreste sotto vincolo ambientale. Alla fine del 2020
sarà  possibile  dire  se  l’obiettivo  è  stato  effettivamente
raggiunto@.

Nel frattempo, la Norvegia ha offerto il proprio aiuto anche
al  Gabon@.  Si  tratta  sempre  di  150  milioni  di  dollari
destinati attraverso un programma delle Nazioni unite che si
chiama Redd+ (Reducing emissions from deforestation and forest
degradation) e che promuove iniziative in grado di ridurre le
emissioni derivanti dalla deforestazione e dal degrado delle
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foreste.

Chiara Giovetti

SDG generali in scadenza
3.6 Entro il 2020, dimezzare il numero globale di morti e
feriti a seguito di incidenti stradali.

4.B Espandere considerevolmente entro il 2020 a livello
globale il numero di borse di studio disponibili per i
paesi  in  via  di  sviluppo,  specialmente  nei  paesi  meno
sviluppati,  nei  piccoli  stati  insulari  e  negli  stati
africani, per garantire l’accesso all’istruzione superiore
–  compresa  la  formazione  professionale,  le  tecnologie
dell’informazione  e  della  comunicazione  e  i  programmi
tecnici,  ingegneristici  e  scientifici  –  sia  nei  paesi



sviluppati che in quelli in via di sviluppo.

8.6 Ridurre entro il 2020 la quota di giovani disoccupati e
al di fuori di ogni ciclo di studio o formazione.

8.B  Sviluppare  e  rendere  operativa  entro  il  2020  una
strategia  globale  per  l’occupazione  giovanile  e
implementare  il  Patto  globale  per  l’occupazione
dell’Organizzazione  internazionale  del  lavoro.

9.c   Aumentare  in  modo  significativo  l’accesso  alle
tecnologie di informazione e comunicazione e impegnarsi per
fornire ai paesi meno sviluppati un accesso a Internet
universale ed economico entro il 2020.

11.B Entro il 2020, aumentare considerevolmente il numero
di  città  e  insediamenti  umani  che  adottano  e  attuano
politiche  integrate  e  piani  tesi  all’inclusione,
all’efficienza  delle  risorse,  alla  mitigazione  e
all’adattamento ai cambiamenti climatici, alla resistenza
ai  disastri,  e  che  promuovono  e  attuano  una  gestione
olistica del rischio di disastri su tutti i livelli, in
linea con il Quadro di Sendai per la riduzione del rischio
di disastri 2015-2030.

17.11 Incrementare considerevolmente le esportazioni dei
paesi emergenti e, entro il 2020, raddoppiare la quota
delle loro esportazioni globali.

17.18 Entro il 2020, rafforzare il sostegno allo sviluppo
dei paesi emergenti, dei paesi meno avanzati e dei Piccoli
stati insulari in via di sviluppo (SIDS). Incrementare la
disponibilità  di  dati  di  alta  qualità,  immediati  e
affidabili andando oltre il profitto, il genere, l’età, la
razza, l’etnia, lo stato migratorio, la disabilità, la
posizione geografica e altre caratteristiche rilevanti nel
contesto nazionale.

 



SDG ambientali in scadenza
2.5 Entro il 2020, mantenere la diversità genetica delle
sementi,  delle  piante  coltivate,  degli  animali  da
allevamento e domestici e delle specie selvatiche affini
[…].

6.6 Entro il 2020 proteggere e ripristinare gli ecosisstemi
legati  all’acqua,  comprese  montagne,  foreste,  paludi,
fiumi, falde acquifere e laghi.

12.4 Entro il 2020, raggiungere la gestione eco-compatibile
di sostanze chimiche e di tutti i rifiuti durante il loro
intero ciclo di vita […].

13.A  Rendere  effettivo  l’impegno  […]  che  prevede  la
mobilizzazione – entro il 2020 – di 100 miliardi di dollari
all’anno,  […]  e  rendere  pienamente  operativo  il  prima
possibile il Fondo verde per il clima […].

14.2   Entro  il  2020,  gestire  in  modo  sostenibile  e
proteggere  l’ecosistema  marino  e  costiero  […].

14.4 Entro il 2020, regolare in modo efficace la pesca e
porre  termine  alla  pesca  eccessiva,  illegale,  non
dichiarata  e  non  regolamentata  e  ai  metodi  di  pesca
distruttivi […].

14.5 Entro il 2020, preservare almeno il 10% delle aree
costiere e marine […].

14.6 Entro il 2020, vietare quelle forme di sussidi alla
pesca che contribuiscono a un eccesso di capacità e alla
pesca eccessiva, eliminare i sussidi che contribuiscono
alla pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata e
astenersi dal reintrodurre tali sussidi […].



15.1  Entro  il  2020,  garantire  la  conservazione,  il
ripristino e l’utilizzo sostenibile degli ecosistemi di
acqua dolce terrestri e dell’entroterra nonché dei loro
servizi, in modo particolare delle foreste, delle paludi,
delle montagne e delle zone aride […].

15.2 Entro il 2020, promuovere una gestione sostenibile di
tutti  i  tipi  di  foreste,  arrestare  la  deforestazione,
ripristinare le foreste degradate e aumentare ovunque, in
modo significativo, la riforestazione e il rimboschimento.

15.5 Intraprendere azioni efficaci ed immediate per ridurre
il  degrado  degli  ambienti  naturali,  arrestare  la
distruzione della biodiversità e, entro il 2020, proteggere
le specie a rischio di estinzione.

15.8  Entro  il  2020,  introdurre  misure  per  prevenire
l’introduzione di specie diverse e invasive nonché ridurre
in maniera sostanziale il loro impatto sugli ecosistemi
terrestri e acquatici e controllare o debellare le secie
prioritarie.

15.9 Entro il 2020, integrare i principi di ecosistema e
biodiversità nei progetti nazionali e locali, nei processi
di  sviluppo  e  nelle  strategie  e  nei  resoconti  per  la
riduzione della povertà.


